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M i BOLOGNA. Aveva pro-
meno Importanti rivelazioni, 
preannuncialo possenti bor
date contro il «teorema accu
satorio» del giudici del 2 ago
sto, Massimo Teodori, depu
tato radicale, già relatore di 
minoranze della commissione 
P2, comparso Ieri davanti alla 
Corte d'assise di Bologna, ha 
però sconcertalo tutti, ripe
tendo cose che aveva già det
to e scritto. E cioè che - a suo 
parere - non ci sono mal stati 
rapporti tra Golii e Pazienza. A 
sostegno di questa tesi non ha 
portato né documenti Inediti, 
né nuove testimoniarne, Uni
ca perai d'appoggio, un 
esposto da lui stesso presen
tato alla Procura della Repub
blica di Roma contro un fun-
ilonario della commissione 
Pi!, Il dottor Di Ciommo Lau
ro», accusato di aver tenuto 
nascosti Informazioni e docu
menti relativi a contatti con 
Nara Uzzerini, l'amante di 
Celli, ma di averli poi conse
gnati al giudici di Bologna. 
Teodori afferma di aver a suo 
tempo insistito, presso l'uffi
cio di presidenza della com
missione, perche la Laizerini 
losse ascoltata. Ma a Bologna 
a venuto - tatto curioso '-solo 
per affermare che la Unzerlni, 
Che In ottobre aveva confer
malo davanti al giudici I rap
porti Ira Colli, Pazienza e Del-
le Ghiaie, £ un leste Inattendi
bile. 

Ma noti era stato proprio 
Tendati, ha chiesto il pubbli
co ministero Ubero Mancuso, 
• presentare In commissiona 
un documento tratto dalla 
Gazzella ufficiale del Lussem
burgo. dt cui risulta che Celli 
« Pazienza erano legati agli 
stessi ambienti finanziari, e In 
particolare alla «Se Debra a a,. 
di Meo Schael(er, amministra
tore della «Fasco» di Slndona, 
Jean Pirrone, legato al finan
ziere Kashoggi, Mattili Hen-
gel, legato allo lor? Teodori 
ha ammesso, aggiungendo 
Che sa era sulla Gazzella uffi
ciale -era sicuramente una co
sa vera». E Celli e Pazienta 
non frequentavano entrambi 
f II stessi ambienti militari (Su-
perslsml)? E che dira dei Ban
co Ambrosiano? A questo 
punto, per sostenere quello 
che armai appariva chiara
mente come un «teorema di
fensivo», Teodori ha mutuato 
frammenti di linguaggio hege
liano: certo che II frequenta
vano, ha risposto, ma ciascu
no «di per sé». Un'argomenta
zione assai debole, soprattut
to se messa a confronto con 
le due lettere con cui Teodori 
ha Invocalo di essere ascolta
lo, E con il «proclama» del pri
mo febbraio '87, con cui an
nunciava che a Bologna 
avrebbe sollevato un nuovo 
«caso Tortora», 

•Abbiamo avuto conferma 
• commenta Giuseppe Giam
paolo, avvocato di parte civile 
- che fuori dalle aule esiste 
un'opera costante tendente a 
demolire l'impianto accusato
rio, che al contrarlo, nel pro
cesso, trova conferma di gior
no in giorno. La deposizione 
di Teodori i una dimostralo-
ne di quest'opera: dopo avere 
promesso grandi rivelazioni, 
non e riuscito a fare altro che 
ripetere quanto era contenuto 
mila tua relazione di mino
ranza alla commissione P2. Se 
ne poteva stare a casa». 

Minacciava 
di infettare 
i bambini 
• • CASTELLAMMARE DI STA
DIA Rosaria Ingenito, una 
tossicodipendente di 19 anni, 
e stala arrestala Ieri dal cara
binieri. Secando l'accusa, 
avrebbe terrorizzalo per una 
decina di giorni gli alunni di 
una scuola elementare e me
dia (la «Palte»» di Castellam
mare) minacciando di pun
gerli con una siringa imbratta
la di sangue, per farli ammala
re - cosi avrebbe sostenuto -
di Aida. Insegnanti e genitori 
l'hanno denunciala. In casa 
della donna sono state trovate 
siringhe e buste di eroina. Ro
salia Ingenito ha tre tigli (uno 
di due anni e mezzo, uno di 
un anno, uno di due mesi) « 
un'analisi In occasione dell'ul
timo parto avrebbe accertalo 
la sua sieropositivllà. 

Un anno al primario e al ginecologo 
nove mesi all'anestesista 
Elisabetta Neri non si risvegliò 
dopo una isteroscopia 

Prima della sentenza a sorpresa 
un nuovo confronto 
tra il perito e gli imputati 
La madre: «Verdetto giusto» 

Morì d'aborto, medici condannati 
Condannati i tre medici imputati nel processo per 
la morte di Elisabetta Neri, la sedicenne deceduta 
a Torino durante un intervento abortivo al Sant'An
na: un anno con la condizionale al primario e al 
ginecologo. Per entrambi il prn aveva chiesto dieci 
mesi. Per l'anestesista la condanna è stata di 9 
mesi. La parte civile ha ottenuto un milione di 
risarcimento più 3 milioni per le spese sostenute 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIER QIOROIO •ETTI 

• 1 TORINO L'attesa della 
sentenza nei confronti del gi
necologo Giuseppe Osnengo, 
dell'anestesista Giorgio Vo
ghera e del primario Costanti* 
no Durando, è stata interrotta 
nell'aula della quinta sezione 
del tribunale da un colpo di 
scena: i giudici hanno sospe
so la camera di consiglio e ria
perto brevemente il dibatti
mento per far luce su una ver
sione più «particolareggiata* 
delle modalità dell'intervento 
chirurgico riferita all'ultimo 
momento dal dottor Osnen-

Ma per la chiarezza sarà be
ne riepilogare prima la vicen
da. Elisabetta Neri, studentes
sa del terzo anno delle magi
strali, morì il 18 ottobre 
dell'85 nel day-hospital del 
Sant'Anna dove doveva esse
re sottoposta a interruzione 
volontaria della gravidanza. 
Era stato il personale medico 
del consultorio a consigliare 
l'aborto in quanto il feto, a 
causa degli esami radiografici 
compiuti poco tempo prima 
dalla ragazza, poteva correre 
rischi di malformazione. 

Il tragico episodio suscitò 

profonda impressione nell'o
pinione pubblica e fu preso a 
pretesto per una campagna 
(nella quale ebbe parte anche 
il giornale del Vaticano) con
tro la legge sull'aborto Sin dai 
primi accertamenti e poi dal
l'istruttoria del magistrato, ri
sultò però che Elisabetta era 
spirata mentre i medici ese
guivano una isteroscopia, esa
me (consente di «vedere» l'in
terno dell'utero) che i periti 
del tribunale hanno giudicato 
sperimentale, «non necessa
rio», compiuto solo «per fine 
di documentazione», proba
bilmente in vista di un conve
gno scientifico. L'isteroscopia 
era stata filmata e altrettanto 
era avvenuto per le due donne 
entrate in camera operatona 
prima dì Elisabetta. 

Secondo l'accusa, proprio 
[Isteroscopia era stata la cau
sa della morte della ragazza. 
Dilatando i tempi dell'opera
zione dal soliti 3-5 minuti a 
20-25 l'anestesia si rivelò in

sufficiente, e l'effetto fu uno 
choc vasovagale che provocò 
il decesso Quando fa narcosi 
si manifestò inadeguata, Elisa
betta ebbe un «sussulto», un 
segnale di gravissimo pericolo 
che a giudizio del pm Zan-
chetta avrebbe dovuto mette
re in allarme i medici. Ma an
che l'anestesista, come il gi
necologo, commise degli «er
rori materiali»; a sua volta il 
primario doveva essere consi
derato responsabile di aver 
autorizzato l'esame sperimen
tale. Dì qui la richiesta di con
danna a dieci mesi per tutti gli 
imputati. 

Ieri mattina, a sorpresa, la 
dichiarazione fatta da Osnen
go mentre il tribunale stava 
per ritirarsi. Il medico ha so
stenuto che Elisabetta ebbe il 
•sussulto» al momento della 
«pinzatura» del collo dell'ute
ro, nella fase iniziale dell'in
tervento: «Mi fermai, tolsi la 
pinza, e solo dopo mezzo mi
nuto circa, quando l'anestesi

sta disse che potevo riprende
re, rimisi la pinza». A parere di 
Osnengo, il «sussulto» all'ini
zio di un intervento abortivo 
sarebbe un fatto per nulla in
consueto e allarmante. Solo 
se avvenuto una decina di mi
nuti più tardi avrebbe potuto 
essere interpretato come se
gnale di pericolo 

Un «particolare» molto im
portante, da leggere come to
tale scagionamento degli im
putati, e come convalida della 
tesi della «fatalità» sostenuta 
dai difensori. Osnengo non 
era sembrato cosi deciso nei 
precedenti interrogatori, i gu-
dici gli hanno fatto qualche 
domanda poi sono entrati in 
camera di consiglio. Ne sono 
usciti dopo sei ore e hanno 
messo a confronto Osnengo 
col perito del tnbunale, pro
fessor Russo. Il quale ha riba
dito la sua convinzione che, 
con l'uso dell'isteroscopio, i 
tempi dell'intervento sì pro
trassero per almeno una doz

zina di minuti. Quindi, era or
mai sera, il presidente Pettina^ 
ti e i giudici a latere si sono 
nuovamente ritirati. 

La madre di Elisabetta non 
ha avuto voce nel processo 
perché era stata «risarcita» 
dall'assicurazione degli impu
tati con 90 milioni. Ma, chiusa 
nel suo dolore, non ha perso 
una sola battuta del lungo di
battimento. Per la prima voha 
in Italia, il tribunale aveva ac
cettato la costituzione come 
parte civile di una associazio
ne femminile: il Centro di do
cumentazione sulla salute del
la donna «Simonetta Tosi» 
che, essendo autorizzato a la-
vorare nel day-hospital dalla 
legge sull'aborto, poteva ave
re riportato un danno morale. 
Il legale del Centro, l'aw. Pao
la Alfieri, aveva chiesto nella 
sua arringa un risarcimento di 
15 milioni, da destinare alla 
pubblicazione di un libro sui 
diritti delle donne in campo 
sanitario. 

Il direttore «punito» di Porto Azzurro 

Giordano si difende: 
«Per la rivolta non ho colpe» 
Ancora sotto choc per l'inatteso trasferimento, Co
simo Giordano, esprime tutta la sua amarezza per 
quella che giudica «una punizione non meritata» e 
prepara il suo ricorso al Tar. Intanto il sindacato 
dei direttori dei penitenziari ha chiesto un incontro 
urgente al direttore generale Nicolò Amato. .Vo
gliamo una spiegazione e l'assicurazione che la 
riforma carcerarla non (accia passi indietro». 

CRISTIANA TORTI 

M i PORTO AZZURRO. Cosi
mo Giordano sta per lasciare ' 
Il suo ufficio dove lo sostituirà 
prò tempore il collega Cario 
Pallotla. Il direttore del carce
re della rivolta di Tuli, Porto 
Azzurro, non rinuncia a difen
dersi, dopo la notizia del suo 
traslerimenio a Torino. Sta 
preparando un ricorso al Tar e 
intanto si sfoga: .Undici anni 
di lavoro, da quattro non 
prendo le ferie, e ho saputo 
del mio traslerimento dal 
giornale radio) Nessuno mi ha 
detto nulla, nessuno mi ha 
convocato per comunicarmi I 
risultali dell'inchiesta!». La 
conferma del suo trasferimen
to, il direttore del penitenzia
rio l'ha avuta solo da noi mer
coledì pomeriggio. PiO tardi è 
arrivato, secco, senza conte
nere motivazioni, Il fonogram
ma del ministro. 

Ora Giordano la ipotesi su 
quello che sembrerebbe il filo 
conduttore della relazione 
della commissione di inchie
sta. .Lassismo? lo ho solo ap
plicato la riforma, con l'ap
provazione del magistrato di 
sorveglianza. Mario Tuli lavo
rava in un ufficio. Che c'è di 
strano? L'avevano trasferito 
qui proprio perchè fosse sot
toposto ad un periodo di os

servazione». Secondo, la leg, 
gerinratti, I detenuti che mo
strano segni di ravvedimento, 
vengono sottoposti ad alcuni 
mesi di «monitoraggio» duran
te I quali una équipe di agenti 
ed educatori ne valuta il com
portamento. E Giordano con
tinua l'autodifesa. «Mancanza 
di controllo? Può anche darsi 
che all'esterno del forte San 
Giacoma ci siano pochi agen
ti. Mi spieghino allora perché 
posso conlare solo su 137 
guardie, mentre l'organico ne 
prevede 200». 

Dice: «Questa storia per me 
è più dura del sequestro». Se
questrato da luti e dai suoi 
complici insieme ad un buon 
gruppo di ostaggi, Cosimo 
Giordano cercò di svolgere 
un'opera di mediazione. E ora 
rivendica anche quello: «Ho 
tirato fuori io la soluzione che, 
sviluppata, ha poi consentito 
di sbrogliare quella maledetta 
vicenda: i detenuti avrebbero 
usufruito, quando se ne fosse
ro date le condizioni, del be
nefici previsti dalla legge Goz-
zini, senza che lo Stato conce
desse niente più del dovuto». 

Quarantenne, nell'ammini
strazione carceraria da undici 
anni, Giordano ha diretto Pia
nosa, Brescia, Ascoli Piceno, 

Cosimo «lordano al processo per b rivolta di Porto Azzurro 

dove si trovò, anche II, in una 
brutta faccenda. Subì un pro
cedimento d'inchiesta per il 
caso Cirillo. «Ma non ne posso 
più di sentir parlare di presunti 
banchetti e salotti uiCutolo. E 
poi, che vuole che contassi io, 
che avevo appeno tre anni di 
anzianità?») replica. A Porlo 
Azzurro sì è impegnato per 
una gestione avanzata del car
cere. Eletto come indipen
dente nelle liste democristia
ne, è ancora oggi assessore al 
Comune. 

La storia di questo trasferi
mento l'hanno presa piuttosto 
male anche I suoi colleghi. 
«Speravamo che fosse ormai 
superata la tradizione secola
re per cui, se qualcosa non 
funziona, si trasferisce il diret
tore - dice Clorinda Bevilac

qua, direttrice del carcere di 
Avellino e segretaria naziona
le del sindacato direttori dei 
penitenziari - la verità è che 
noi stiamo sperimentando 
giorno per giorno l'applica
zione della riforma carceraria. 
E può capitare che sì valuti 
male un detenuto, rilenendo
lo a torto inoffensivo. Ma si 
tratta di casi isolati». E, ecco 
che ritorna la tesi di Giordano, 
aggiunge: «Perché far pagare 
sempre chi non ne ha colpa?». 
1 colleglli di Giordano hanno 
chiesto un incontro urgente al 
direttore degli Istituti di pre
venzione e pena Nicolò Ama
to. A difesa della riforma c'è 
da fare una considerazione: al 
tempo della rivolta i detenuti 
dì Porto Azzurro avrebbero 
potuto unirsi a Turi. Non l'han
no fatto. 

Trieste: arrestate 33 persone 

Trattavano droga, rapine 
e prostituzione: a capo 
della banda 7 carabinieri 
tm TRIESTE. «Non riceve»: la 
scritta illuminata davanti alla 
porta di Roberto Staffa, sosti
tuto procuratore di Trieste, è 
accesa da giorni. Il magistrato 
sta dirigendo un'operazione 
scottante che ha già prodotto, 
fino a ieri sera, 33 arresti ed 
altre denunce a piede Ubero. 
Soprattutto, perché fra chi è 
finito in carcere ci sono sette 
carabinieri e due allievi poli
ziotti. Il dott. Staffa parlerà so
lo questa mattina, assieme al 
questore e al comandante dei 
carabinieri, in una conferenza 
stampa che si preannuncia de
licata. L'organizzazione sgo
minata era dedita - stando al 
pochissimo trapelato finora -
ad una miriade di attività cri
minose: spaccio di droga, ra
pine a mano armata, sfrutta
mento della prostituzione. Pa
re che, dal gruppo di carabi
nieri, fosse addirittura diretta. 
Un bruttissimo colpo per l'im
magine dell'Arma, è la prima 
volta che viene arrestato un 
nucleo così imponente di tu
tori della legge, anche se i casi 
singoli, o di due-tre persone al 
massimo, compaiono sempre 
più frequentemente nelle cro
nache. I poliziotti sarebbero 
due giovani allievi delle scuo
le dì Trieste e Firenze. I sette 
carabinieri, fra i quali c'è an
che un brigadiere, sono preva
lentemente di stanza nella 
provincia di Venezia: il sottuf
ficiale ed altri due a Porto-
gruaro, il resto a .lesolo, a Ces-
salto di Treviso, a Caprino Ve
ronese, a S. Quirino di Porde
none. Nomi, naturalmente, 
non ne circolano ancora, sa
ranno fomiti oggi assieme alla 

descrizione delle accuse. Si 
tratterebbe, per lo più, di 
spaccio di droga. Non una di-
slribuzione al minuto o occa
sionale, ma piuttosto massic
cia. li brigadiere e i suoi com
pagni avrebbero gestito affari 
da un chilo di eroina al colpo, 
venduta a grossisti mtermedi 
assieme alla garanzia di prote
zione. Ma i sette militi avreb
bero anche effettuato una no
tevole serie di rapine a mano 
armata tra il Friuli e il Veneto: 
forse anche l'ultima avvenuta 
a S. Dona di Piave, con un 
bottino miliardario. Erano, del 
resto, nella condizione ideale 
per farlo. Alcuni di loro, fino a 
poco tempo fa, prestavano 
servizio presso il nucleo ope
rativo dei carabinieri di Me
stre. un ganglio vitale per la 
conoscenza dei sistemi dì si
curezza di banche ed uffici 
postali, degli orari e metodi 
dei portavalori e dei vari fur
goni blindati, e degli stessi 
piani anticrimine delle forze 
dell'ordine. Un'ultima accusa 
verso alcuni dei carabinieri ri
guarderebbe lo sfruttamento 
della prostituzione. L'incnie-
sta sarebbe decollata circa un 
mese fa del tutto casualmen
te, con l'arresto di alcuni tos
sicodipendenti a Trieste. Risa
lendo la trafila dei loro forni
tori, a quanto sembra, la poli
zia si sarebbe imbattuta in un 
«pentito» che ha parlato del
l'organizzazione zeppa di ca
rabinieri. Questi ultimi, co
munque, in buona parte - per 
quanto può consolare - sa
rebbero giovanissimi che 
svolgono nell'Arma il servizio 
di leva. a MS. 

Due giovani polacchi del centro-profughi di Levico Terme (TYento) 
Per la vergogna, si sono ridotti in fin di vita 

Rubano. Fermati, tentano il • J» 
M II I 

Toma alla ribalta, con un doppio tentativo di suici
dio, il dramma dei polacchi rifugiatisi in Italia in 
attesa di proseguire verso altri paesi. Due giovani, 
hanno provato a togliersi la vita dopo essere stati 
sorpresi a rubare poche cose in un supermercato: 
è stata la vergogna a spingerli. I profughi non pos
sono lavorare, né hanno prospettive vicine di emi
grazione verso Usa, Canada ed Australia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

M i TRENTO. «Avete i negozi 
pieni dì tanta bella roba. E noi 
siamo qui senza soldi, non so 
nemmeno quanti anni dovrò 
aspettare prima di potermene 
andare»» Johanna Kindrat, stu
dentessa 19enne, madre di 
una bambina di 2 anni, prova 
a spiegare cosi perche giovedì 
pomeriggio ha tentato di ru
bare alcune scatolette di ge
neri alimentari in un super 

mercato di Levico Terme. I 
gestori l'hanno scoperta e 
consegnata alla polizia, assie
me al ragazzo che l'accompa-
gnava, Kornel Filìp|>osky, 32 
anni, studente dì ingegneria. 
La coppia è stata rilasciata 
quasi subito. Rientrati al cen
tro profughi, nella colonia Al
cide De Gaspen gestita dalla 
Croce Rossa, I due giovani si 
sono trovati di fronte l'ostilità 

dei loro compagni, l'isola
mento. Perché, dicono gli altri 
polacchi, «basta una pecora 
nera per farci prendere tutti 
per ladri dagli italiani». Johan
na, per giunta, era già stata 
sorpresa un mese fa a rubare 
una giacca in un negozio. Al
lora aveva anche scrìtto una 
lettera ai dirigenti del campo 
per promettere che non Io 
avrebbe fatto più. Nella tarda 
serata, sconvolta, la ragazza si 
è tagliata le vene dei polsi. Il 
suo compagno invece ha in
gerito una boccetta di barbitu
rici. Lei è stala soccorsa subi
to, e salvata. Lui è in rianima
zione, all'ospedale di Trenta, 
Una storia penosa, che trac 
orìgine dalle condizioni di vita 
dei profughi polacchi. Oltre a 
quelli di Latina, al Nord ne so
no stati mandati circa 500. 
236 stanno in una colonia al 
mare, a Jesolo. 257, dalla fine 
d'agosto, a Levico Terme, due 

passi da Trento. A Jesolo la 
situazione è piuttosto difficile. 
I profughi non collaborano al
la gestione della colonia, 
spesso «scappano» per raci
molare qualche soldo in nero: 
come hanno fatto di recente 
per la raccolta del pomodoro 
nelle campagne laziali. A Levi
co è un po' diverso. Gli ospiti 
della colonia De Gasperi sono 
per lo più studenti universitari 
o già laureati, ingegneri, medi
ci, archeologi e così via. Età 
media sui 30 anni, quasi tutte 
coppie sposate (e qualcuna si 
è unita di recente, dovendo 
andare in Vaticano per il ma
trimonio: in Italia i loro docu
menti non bastavano), un 
centinaio dì bambini e ragazzi 
fino ai 15 anni. Il loro dramma 
è doppio: non disponendo 
dello status di rifugiali politici 
- concesso finora solo a sei 
famiglie - non possono cerca
re lavoro, neanche tempora

neo; contemporaneamente i 
tempi d'attesa per l'espatrio 
sono senza limiti prevedìbili. 
Tutti vorrebbero andarsene in 
Usa, Canada, Australia, ma la 
situazione - tra burocrazia ita
liana e frontiere straniere 
spesso chiuse per i polacchi -
è molto confusa. 1 tempi d'at
tesa previsti vanano da un mi
nimo dì uno a un massimo dì 
sette anni. E nel frattempo, 
che fanno? «Mangiano, bevo
no, dormono, se ne escono a 
passeggiare e non devono la
vorare», spiega il tenente Be-
rardi, responsabile del «Cen
tro ospitalità» di Levico, con 
una punta di rabbia: non verso 
ì profughi ma per l'incertezza 
della loro condizione. «Una 
specie di continua vacanza 
forzala», ma senza soldi, a 
guardare dall'esterno le am
miccanti vetrine del mito oc

cidentale. In questi mesi, a Le
vico, sono anche nati due 
nuovi bimbi polacchi. La Cro
ce Rossa ha organizzato bene 
gli spazi, non c'è più la promi
scuità dell'inìzio. Si effettuano 
animazioni, spettacoli di mu
sica e teatro. La popolazione 
locale, dopo le prime incer
tezze, non ne è affatto ostile. 
Ma non può bastare. L'apatia 
pian piano cattura tutti. Dei 
257 ospiti, solo 4 collaborano 
alla gestione del centro, cuci
nando alla polacca per tutti gli 
altri. E per il resto? Si insegna
no reciprocamente ringlese 
per quando potranno andar
sene. Qualcuno frequenta 
carsi di italiano, ma una sola 
famiglia vorrebbe rimanere in 
Italia, I bambini sono stati in
seriti nelle scuole elementari 
e medie dei dintorni: due per 
ogni classe, per tentare di su
perare la incomprensione Un

ii Camposanto 
di Pisa 
sarà restaurato 

Bruciò per tre giorni, un inferno a parte nei giorni infernali 
del 1944, durante il passaggio del fronte. E per salvare gli 
affreschi che conteneva non restò altro da fare che stac
carli. Oggi a tanti anni di distanza il Camposanto di Pisa, 
che nella piazza dei Miracoli fa compagnia alla Torre, sarà 
facilmente restaurato e gli affreschi torneranno al loro 
posto. Al progetto è dedicata una giornata di studi che ha 
luogo oggi presso il Museo dell'Opera de) Duomo dì Pisa. 
L'edificio da restaurare è costituito dalla Chiesa e dal Cimi
tero e ha le pareti interamente coperte da affreschi del 
maggiori artisti del Trecento e del Quattrocento. Accanto 
a quello degli affreschi, le cui condizioni appaiono irrime
diabilmente compromesse, desta preoccupazione lo stato 
degli antichi sarcofaghi che vanno di giorno in giorno 
sfarinandosi per un processo di gessificazione. 

VhfteMtfnniV " consiglio comunale di 
V I V U C C I U I I V . Lanciano ha approvato ai-
li COmi l l lC l'unanimità un ordine del i l i I A n r b u i n n n n ftiorno in cui si v ie la ,a ces" tu unciano non gone a istituli Kmm 0 
Cederà pili Cani enti di ricerca dei cani cat-

turati e tenuti In costudia 
^^^——m^^^^^ provvisoria nel canile co
munale. Il divieto era stato richiesto dalla delegazione 
provinciale della «Lega antivivisezione» di Chieli che aveva 
raccolto 13mila firme di cittadini in seguito alle notizie 
sull'utilizzazione per scopi scientifici di animali nell'istituto 
•Mario Negri Sud» di Lanciano. 

Appello 
per identificare 
due stupratori 
a Ragusa 

La polizia di Ragusa ha lan
ciato un appello all'opinio
ne pubblica per acquisire 
•una traccia, un appiglio» 
per agevolare l'kientiflca-
zione e la cattura dei due 
uomini al quali sono attri-

~*^^^m^^^^—m buiti una decina di stupri 
compiuti nella provincia dal 1985 ad oggi. I «violentatori 
delia notte», così etichettati perché le loro aggressioni 
sono state sempre favorite dal buio, agirono la prima voto» 
nel luglio dì due anni fa a Marina di Ragusa, abusando di 
una giovane donna dopo aver immobilizzato il suo par
tner. Per due volte ancora compirono violenza nel mese 
successivo, per farsi vivi in tre occasioni nel 1986 e In 
quattro quest'anno. 

Nessun diritto 
di proprietà 
sugli organi 
amputai 

Il paziente cui viene i 
tato un organo per motivi 
terapeutici durante un in
tervento chirurgico, non 
può vantare alcun «diritto di 
proprietà» sulla parie Ina. 
lomica lolla. Lo ha stabilito 

« — • • — • ^ — • » • il giudice istruttore di Paler
mo Giovanni Miccichc, prosciogliendo dall'accusa di abu
so innominato di atti d'ufficio il professore Francesco Pon
te, direttore della clinica oculistica dell'universlla del ca
poluogo siciliano. Il medico e la sua équipe nel 1981 
prelevarono la membrana visiva ad una donna con diffusa 
metastasi delle cellule dell'occhio per trapiantarla ad un 
pensionato affetto da «cheratite» (offuscamento detta cor
nea). Il duplice intervento riusci perfettamente, ma la don
na, Maria Moncada, si rivolse alla magistratura, sostenen
do che non era stalo chiesto il suo assenso. 

Ancora guai 
giudiziari 
per 
Orazio Bagnasco 

Nella storia giudiziaria di 
Orazio Bagnasco, già Unito 
sotto inchiesta in Svinerà e 
in Italia per aver emesso ti
toli atipici Europrogranvne 
s e n a adeguata copertura, 
si apre un nuovo capitalo, 

^™"—»»»»»»"™>»— Un sottoscrittore di Geno
va, Roberto Panattoni, che aveva sottoscritto cedole per 
IS milioni del fondo Italprogramme Cuna emanazione ira-
liana di Europrogramme) ha ottenuto dal 1 ribunale dvHe H 
sequestro di 30 milioni a copertura del suoi intercali. Nel 
frattempo, è giunta in Procura la denuncia penale di un'ot
tantina di risparmiatori di Benevento, gli stessi creditori 
beneventani che, qualche tempo la. impugnarono l'archi
viazione dell'inchiesta svizzera, ricorso poi respinto. Oggi 
sono in piedi due procedimenti: l'inchiesta su Europro
gramme, affidata al giudice istruttore Maurizio Grigo, e 
quella su Italprogramme, appena aperta presso I* Procura. 

A Roma 
«Gramsci 
e l i mondo 
di oggi» 

È iniziato ieri a Roma, pres
so la Sala grande di palazzo 
Valentin!, in via IV Novem
bre 119, il convegno Inter
nazionale intitolato «Anto
nio Gramsci e il mondo di 
oggi», organizzato ctfflgjurt-

«^••^^•^™»™»^"^™»» tamente dalla Provincie di 
Roma e dal Cipec (Centro iniziativa politica e culturale). 
Nella giornata di ieri, dopò l'apertura di Maria Antonietta 
Sartori per la Provincia e di Domenico Jervolino per il 
Cipec, sono state svolte relazioni da parte dì Giorgio Barat
ta. Andrea Catone. Mario A. Manacorda e José R Rcgldor. 
Parleranno oggi l'americano Joseph Buttigleg, il francese 
Jacques Texicr e Giuseppe Vacca, mentre sarà la volta 
domani di Giulio Girardi. 

«JUANA ROII 

Appello al convegno Gei 

Wojtyla ai nostri politici 
«E' urgente riconciliare 
mercato e giustizia sodale» 
ZB CITTA DEL VATICANO 
Giovanni Paolo II, ricevendo 
ieri i mille delegati partecipan
ti al convegno promosso dalla 
Cd su «Uomini, nuove tecno
logie, solidarietà», ha espres
so la sua più viva preoccupa-
zkme per il fatto che nella so
cietà italiana si riscontra «un 
progressivo divaricarsi tra la 
dimensione economica e 
quella etica». Alla base dell'at
tuale modello di sviluppo si va 
affermando sempre più ~ ha 
osservato - una cultura che, 
giustificando «un'economia 
che segue la sua razionalità 
senza alcun riferimento all'eti
ca», non si preoccupa dei 
danni che essa produce a co
minciare dal «dramma di una 
disoccupazione crescente». 

Il Papa rivolge, perciò, un 
appella agli uomini politici 
perché «correggano questo 
indirizzo» e prendano atto del 

fatto che il fenomeno denun
ciato «ha già investito 11 cosid
detta stalo del benessere e le 
istituzioni di rappresentanza e 
di partecipazione». E, quindi, 
•urgente - afferma il Ripa -
che il potete politico riscopra 
la sua funzione», che non può 
esaurirsi in un mero economi-
cisrno ma «deve creare le con
dizioni perchè l'economia si 
sviluppi come servizio all'uo
mo». 

Poiché il dibattito fin qui 
svoltosi nel convegno i m i 
visto, da una parte, i vescovi 
Chartier, Quadri, Ribaldi ma 
anche il prof. Bausola porre 
l'accento sul primato dell'eti
ca, mentre, dall'altra, econo
misti come Prodi o industriali 
come Lombardi, far valere le 
ragioni del mercato, Giovanni 
Paolo II ha detto che «non at 
può separare l'efficienza «ect> 
nomieo-tccriologìc» daU'efU-
cienza sociale». 

l'Unità 
Sabato 
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